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onore alla p. IOX. del voftro Bue Pedagogo , dove dite che 
Eg/z fcrijfe il fuo 'Difcorfo del Matrimonio per piacevole in
trattenimento fuo e de' fuoi Amici , a i quali, poiché lo ebbe 
recitato in un giorno , menò la feconda Moglie nel? altro , m 
quella mede/ima guifa che Egli fcrijje le lodi del Vitto Tita^ 
gorico e vijfe poi da prode Carnivoro . {a) 

i* 

Quantunque in quello voftro fgrammaticato periodo Voi 
pazzamente diciate che // Cocchi menò la fua feconda Moglie 
a i fuoi Amici il dì dopo che ebbe recitato loro il fuo ^Difcor 
fo , tuttavia fenza tacciarvi di Bue Grammatico voglio piglia 
re voilre parole nel fenfo che non fapeite efprimere , cioè 
che // Cocchi menò Moglie per la feconda volta il dì dietro 
che ebbe recitato il fuo 'Difcorfo a i fuoi Amici , moftrando 

Matrimonio in quel difprez>z,o , nel quale cosi di non avere 

*>\ 

mofrò d" averlo nel fuo "Difcorfo , in quella guifa medeflma che 
fcrijfe contro il mangiar carne , e contuttocìò mangiando fem 
pre carne molto voracemente 

Ma, Padre Don Luciano , Voi che non fiete Nimico del 
Cocchi; Voi che non odiate, il Cocchi ; Voi che non ne de
teliate la memoria ; Voi che non ne calpellate le ceneri ; Voi 
che difendete anzi con tanta ferocia i fuoi Difcorfi del Ma
trimonio e del Vitto Pitagorico , perchè in quello vollro 
fgrammaticato Paragrafo lo trattate Voi di Menzognero e 

^ ^ b — ^ ^ B . . ^ H . A ^ ^ H _M_ B. .—. _ W  n^F~ 

d'Ingannatore, dicendoci che Egli fcriveva a rovefeio di quello 
D che 

*?' 

,0.(*) Donv.Luciano dice però una falfità folenne dicendo che il Cocchi, viffi 
Carnivoro. 1 u'tta Firenze fa che il Cocchi non mangiava pitagoricamente , wr* Carnivoro. 
fcjje :nel fuo mangiare fu fobriiffirao 

pitagoricamente, ma A 
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che penfava ? TI beli' onore ctie Voi fapete fare a i voftri Ami 
c i , che Dio mi guardi ; dal Fclìer rm\ n4 loro numero! Giac t* - !■*' 

che volete pur tenere dalla fuà in ogni minimo punto quan 
do fi tratta di contraddirmi^ avreile .algien potuto lafciar fuo 
ra quelle a lui oltraggiole parole che lo caratterizzano sì brut 
tamiate", e fitigendo di parlare fecondo: là voflra cofcienza 
avreile potuto , anche dandovi un' aria di Filofofo , dire quel 
lo di lui, che li può dire della più parte degli Uomini ; cioè 
che il Cocchi penfava e fcriveva da Valentuomo, fcorgendo 
fempre chiaro con la mente quello che s'avrebbe a fare per 
far bene, ma che poi la fragilità umana gli faceva trafcurare 
i precetti della propia ragione, e lo faceva operare nelle co 

■ r , , ■ 

fé fenfuali come opera il comune degli. Uomini. Così non io 
avreile mollrato al Mondo neli' odiolb carattere di volontario 

J 1 I " - I I I ' 

,^L--7 ■' " M ' Ì 
-••.^. , 

■i - ■ 

Menzognero e d' Ingannatore volontario , che altro pemava 
ed altro fcriveva ; e così non farelle caduto a un tratto in 
una triplice Contraddizione con lui, con me, e con Voi llef
fo ,'fgridando me da un canto perchè non fui dell'Opinione' 

fu quei due Punti, e Icoprendo dall' altro e 
non lo fiete neppur Voi come non lo era né tampoco Egli 

Ma così va con voi altri gonzi e maligni Sofiiti! 
Sempre fiate all' erta con le reti de' falli argomenti per ac

e poi v' acchiappate in elle voi medelimi 
come llolti Pefciacci ! Tiriamo però innanzi, e fentiamo un' 

delle voìtre pazze Contraddizioni fregiata di tanta igno 
ranza , che bifogna o ridere o darvi del minchione in ogfti 
modo . 

r 

Alla p. 14. della Frulla io ho fatto dire all'immaginario 
Ariftarco nel fuo carattere di grandiflimo Viaggiatore le le 
guenti parole . „ Non vive forfè oggidì alcuno che polla più 
99 

99 

59 

W 

fondatamente di me calcolare le Forze Intellettuali di 
ila e di quell'altra Nazione, e ragguagliar altrui de' mag 
glori o minori progreffi fatti negli aitratti Studj da varj 
Popoli tanto fotto le temperate che lotto le gelate , 0 fot 
to le calde Zone. 

L'ingenua e dottiffima Paternità Voilra, dopo d'avere 
ofeurato in parte quello mio Paragrafo con una delle lue fo
lite maliziofe mutilazioni a p. iz?. del fuo Libello , continua 
così nella pagina che fiegue . Tu penfi forfè che quefte Zone 

fieno 
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cuojo à Ai canapa che legano t tuoi fratelli al 
ed air aratro . Se tu poteffi fóllevare il capo pefatite Mk 

mangiatoja e dal folco , io ti direi > che divifi in QUATTRO 
PARTI gli Abitatori che vivono fotto tutte le Zone»,.UNA di 
quefte sparti almeno è ignota a tutti, perchè ninno la vide 

bla p favo lo fa, ; X' ALTRA nella picco liffima 
dividui che promulgarono i lori penfamentì, è nota ad alcuni 

Altre DUE fom come, ignote y perchè la loro ìftoria è dub 
In 

profondi Inveftìgatorì ., Nel rimanente dì tutti gli altri che 
meditarono nell'ofcuriià e nel filenz,io è fconofcìuta a tutti „ 
E così { foggiunge con molt' enfafi la Paternità Voilra ) così 
fia T affare M f 

« L 

vogliate dire, Don Luciano, in quello vollro pom
pofo Paragrafo non è facile indovinarlo , perchè in elfo ave 
te llorpiata la Grammatica anche più barbaramente che non 
facelle in queir'altro della Moglie menata dal Cocchi a' fuoi 
Amici. Sollevando nulladimeno il pelante capo dalla mangia 
toja e dal folco, e leggendo e rileggendo attentamente que
ile voffcre llrane parole, io indovino che con quelle QUATTRO 
PARTI in cui dividete gli Abitatori della Terra Voi volete 
informare il vollro Bue Geografo Le Zone ejfer quattro, e 
che gli Abitatori d' una di tali quattro Zone, cioè della 

I . 

na Prima, fono ignoti perchè ninno la vide mai. Che gli Abi
tatori d' altre due, cioè quelli della Zona Seconda e della 
Zona Terza, fono come ignoti ; e che finalmente gli Abitatori 
dell"altra, cioè della Zona Quarta , di cui alcuni pochi furo 
no Gènte dì penfamento , non fono comfciuti ne tampoco y fé non 
ad alcuni profondi Invefiìgatori 

Tutto quello vollro pazzo e bujo cinguettare delle Quat 
tro Zone y e delle loro Quattro 'Partì d' Abitarori noti o igno
ti , e delle loro Storie dubbie o favo lo fé, e della lor Gente dì 
penfamento y e de' loro Invefiìgatori profóndi <> io vedo bene 

avete in parte rubato alle Tufculane di Cicerone lad
e fi dice Tnm globum terra emìnentem e mari y, fixum in 

medio mundi unìverfì loco ,, duabus oris difiantihus habitabìlem 
altera quam nos ìncolìmus fub axe pofita 

ad ftellas feptem : altera Auftralìs ignota nobìs : cseteras par 
tes incultas quod aitt frìgore rigeant , aut urantur calore* 
Malgrado però X autorità del gran Tullio > e malgrado il ri 

x fpetto 
•f» 



h 

* - . .1 
i 

4 
h 

. 5 * -
etto che fi deve alla fua Geografia, lafciatevi dir da me f 

Luciano mio, che fé. Voi folle un Bue Geografo come 
fon i o , non avreile colli ammucchiati tanti fpropofiti in cosi 
poche parole . Se volete fapere come Jia V affare delle Zone, 
e ve lo dico fenza enfafi fratefca, non leggete le Tufculane 
di Cicerone , ma leggete quel Libretto intitolato la Geografia 
de Fanciulli, o qualunque altro Trattato Geografico, oppu
re per far più prello domandatene ogni Putto allevato un po' 
civilmente, e intenderete che la Superficie Terracquea fi di 
vide non in QUATTRO PARTI , ma in CINQUE PARTI parallele 
all'Equatore, le quali fono da' Geografi, con Vocabolo Greco 
e Latino chiamate per forniglianza ZONE. Che la Prima di 
tali Cinque Parti o Zone è chiamata Torrida, e giace fra i 
due Tropici. Che le Due laterali alla Torrida fi nomano Tem
perate , di cui una è detta Settentrionale, ed ha per confini 

Tropico del Cancro e il Circolo del Polo Artico ; 1' altra è 
detta Meridionale, e giace fra il Tropico del Capricorno e 
Circolo del Polo Antartico ; e che finalmente le Due ellreme 
Zone dette Gelate fono circofcritte da' fuddetti Circoli Polari, 
avendo ciafcuna uno di que' due Poli nel fuo Centro . Così fta 
V affare delle Zone vi direbbe ogni Putto allevato un po' ci
vilmente fé la voflra luciferefca fuperbia vi permettelTe d'in
formarvi di quello Affare delle Zone'da un qualche Putto un 
po' civilmente allevato . S ì , Padre; 1' affare delle Zone Ila 
Jicuramente com' io vi dico, e non come difie Cicerone , o 
come dice la Paternità Voilra Reverendiffima j che va fpefTo 
cinguettando con gran profopopea di Scienze di cui non fa 
neppure i primi primi Ili mi Elementi ; Cofa vergognofa , maf-
fime in un Frate tanto pieno di sfacciatilTima profunzione, e 
Cofa che non fi potrebbe pur credere fé non avelie qui flam-
pate e riilampate quelle voilre belle Nozioni delle Quattro 
Zone e delle Quattro Parti de' loro Abitatori fcioccamente 
rubate alle Tufculane di Cicerone . 

Ad un Uomo poi così digiuno di Geografia qual Voi 
fiete non occorre darli P incomodo d' alzare // pefante capo 
dalla mangiatoja e dal folco per provargli che gli Abitatori ài 
ciafcuna Zona fono fufficientemente conofciuti dagli Europei, 
quantunque tutta la Superficie del noltro Globo non fìa an 
eora Hata dagli Europei minutamente vifitata . Per pietà tut 

- tavia 
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tavia della voftra tròppo craua ignoranza 
jper male f io vi voglio dire , Padre mio 
invano di Zone ignote, poiché vivono 
e migliaja d' Uomini , i quali fono flati in ognuna delie Gin 
que Zone; che ne conolcono gli Abitatori; e che fanno 

migli aj$ 

meno lino a qual fegno s'ellendano le loro Forze In più 
tellettuali, e i Trogreffi fatti da ejfi negli aftratti Studj . Né 
venite a fofillicamente replicarmi che gli Abitatori d' alcun* 
d'elfe Zone, da Voi ignorantemente chiamata ignota a tuttii 
non polfono fapere cofa fieno gli Studj aitratti, perchè io non 
ho né tampoco fatto dire ad Ariftarco che gii Abitatori d' ogni 
Zona s'applichino agli Studj aitratti; ma gli ho fatto fempli-
(pemente dire che efiendo flato in tutte le Cinque Zone fa 
come i loro Popoli penfano ( in generale s* intende e quali 
grandi o piccoli ProgreiPi s'abbiano fatti negli aitratti Stu.dj» 

così, vi torno a dire fenza enfafi fratefca, così fta P affare 
delle Zone dì cuojo o di canapa , che legano me e i miei 
te Ut Buoi Geografi alla mangiatoja , e al giogo » e air aratro, 
e al folco . 

Alla p. 15-4. del voftro Bue Pedagogo Voi volete che a 
propofito del Gravina io abbia manifeftamente contraddetto 
a me fteftb . Vediamo fé è vero . Parlando di lui , che fcrif-

eggi d* Arcadia in latino , e Itile delle ^Dodici 
Tavole, io ho detto ch'Egli „ ebbe un capo affai grande, e 
?> 

3> 

M 

53 

M 

pieno di buon latino, ma eh' egli ebbe il difetto voler 
fare de' Verli Italiani, 
Italiane Profe infegnare 
gici, 

che peggio di volere con 
a farne de' Lirici, de' Tra 

de' Ditirambici, e d' ogni razza , a difpetto della Na N 

tura che volle farlo Avvocato , e non Poeta . 
Voi, Padre Don Luciano , che malgrado la voilra 

tanta bacaleria fiete tanto Poeta quanto il Deltriero del 
Silen o 5 farebbe fatica gittata provare con cento Efempi 
tratti dalle fue Opere Poetiche , che il Gravina non fu punto 
Poeta , e che a malapena è degno del titolo di Verfìfciolta 
J o Ch'e non foffe punto Poeta ce lo fa abbaltanza chiaro 
P univerfal noncuranza, anzi P obblio univerfale in cui fono 
caduti i fuoi Verfi , e le fue Profe che trattano di Verfi. Chi 
è che legga le fue Tragedie , e che faccia il minimo cafo de' 
favorevoli da lui dati 

3 
Endimione del Guidi, o 

deli' 
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dell'Italia Liberata del Trilfino? 
5*4 

chi che non i a nella 
fua Ragion Poetica mille Opinioni o llravolte o puerili? Qualche 
povero Arcadico Frate come V o i , privo dalla Natura di tutte 
mentali Facoltà , eccetto quelle che fi ricercano a formare 
un Trifto , o un Pedante : ma noi che abbiamo P anima poe-

lafciamo a tutti i Pedanti, e a tutti i Trilli fopra-tica 
mercato vogliono , cura nettare pazientemente dei-

polvere P Opere Filologiche e Pfeudopoetiche del Gravina 
infieme con quelle del Crefcimbeni , dell' Or fi , del Morei, e 

a voitr' agio e ve le 
9 

lafciamo leggere 9 di "mille altri Arcadi 
e ridiami . Laddove però Voi efclamate fraudolentemente Co 
me dunque Può fi are che dal capo del Gravina pieno dì buon la 
trio fieno Ufciti Mofìri dì latinità , io vi rifpondo che le ave 
fte letta la Frulla , o per dir meglio fé avelie la minima brida 
di fedeltà nel vollro contender meco , non avreile fatta quella 
fraudolente efclamazione, perchè io non ho in alcun luogo 
della Fruita biafimati i latini del Gravina , e chiamatili Mofìri^ 
e molto meno difapprovato quel latino in cui Egli ha feri tre 
le Leggi d" Arcadia . Io mi fono foltanto fatto beffe di Lui e 
degli altri Fondatori d' Arcadia che vollero avere le loro Leg 
g'i fcritte a modo delle 'Dodici Tavole , qua fiche vi foffe Hata 
qualche proporzione tra Romana Arcadi 3 e la* Romana 
Repubblica . E chi è sì perdutamente cieco dell' intelletto da 
non' iicorgere che i moderni Arcadi 
cogli 

hanno tanta fomiglianza 
/ 
antichi Romani quanta n' avrebbe la Statua d' Arlecchi 

no con la propia Per fon a di Giulio Cefare , o come dille Ari 
a ~ quanta n' ha uno Scimmiotto con un Dottor di Sor-ftarco 
bona, e una Gamba di legno con una buona Gamba? 

Ma Voi fiete un bel Paltorello anche Voi , Luciano mio, 
e v' avvolgete anche Voi pe' verdi mirti, e pe' verdeggianti 

, e per P altre verdure del Bofco T arra fio ̂  e anche Voi 
avete Ì<VQ{\V\ Ritratti dy Domini Ilìuflri ufciti dalla voilra au
rea Cetra Madre o n d a 

*,J 

Sonetti, e poi anche Verfi 
fcìoltì e di Vèrfi fidruccìoli, e anche Voi vi fentite chiamare 
filile Cìme del bel cPermeffo co' dolci Nomi d' Agatopifto e di 

chi fa che in grazia del vollro arcipoetico: GroMaziano'ì 
Bue Pedagògo non fiate un dì creato he Voi Cu fi ode Gè 
nerbile , e che non bufehiate anche 
buoni 

Voi de' buoni Filippi e e ? 

chini mandando le 'Patenti di Taftore tutte 



. ss 
POfterie e le Locande di Roma a i Milordi Inglefi che trat 
to tratto vi capitano ? Io non devo dunque ftupirmi fé d 

« * 

dendo l'Arcadia e le fue Leggi dalle inefaufte irrifioni d'Ai 
\ o Voi v' inferocite con tanto ferocilìima ferocia . E qui, 
„.gnor Don Luciano, La Voftra Signoria, o "Pafiorelleria, deh 
fcufi in cortefia que fta Cacofonia , o fia Battologìa per amor dì 
Talìa ^Divinità ftantìa di queir Arcadia mìa ! Non devo ftu 
pirmi diffi- che Voi afficuriate con la più ferena sfrontate'/ 
doverfi alla Ifiìtuzione deli Arcadia la Re fiaur azione della Elo 
quenza e della 'Poefia mi fieramente depravate nel fecolo paffato 
Quella è una falfità detta e replicata mille e mille volte da 
mille e mille Arcadi . Ma la verità è che concedendo effervi 

ggidì in Italia una buona Dofe di vera Eloquenza e di vera 
Poefia ( argomento di troppo lunga difcuflione ) noi non 
dobbiamo certamente agli Arcadi , i quali dalla loro Iltitu 
ne fino a quell' anno mille fettecento feffanta cinq 
no fcritte né Profe Eloquenti, né Vera Poefia . M 

razia per contraddirmi che il Metaitafio Pallor Arcade 
è pure un gran Poeta anche nel!' opinione mia? Verifiimo . 
Ma quello Pallor Arcade ha tanto che fare con que' Signori 
Pallori quanto v' hanno che fare molti Milordi e altri Signori 
Inglefi miei Conofcenti , che fono Itati fatti Pallori d' Arcadia 
in un' Ofteria da volere a non volere . E vi farà egli mai un 
Arcade così temerario che voglia affeverare il Metaitafio aver 
mparata la fua eloquenti Ili ma Poefia fonetteggiando in mez 

fco a quella inettillìma Turba di Sonettatori e d' Egioghi iti > 

In virtù della Iftituzìone d' Arcadia non s'è fatto altro in Ita 
lia che foitituire a innumerabili Bilticci e Quolibeti Secenti 

, un innumerabil numero di Paftorellerie Settecentiltich 
quali tanto muovono naufea quanto que' Quolibeti e 

llicci muovono rifo . A i Soli che bagnavano , a i Fiumi che 
afciugavano , a i Fuochi che fidavano , a i Buchi lucenti del 
e e le fte Crivello , agli Ottomani che fuggendo parevano Ottopie-
di, e a milP altre gentilezze di tal forte fi è dagli Arcadi fo 
ftituito // lucido criftallo di queli onde in cui le Ninfe Arca
diche fi fpecchìano quando vogliono ornarfi if biondo crine di 
bei fioretti in Elicona tolti per far onore alP immortai 'Paft 
delle Chiavi di 'Piero almo Cufiode. Oh venga tolto una tanta 
quantità di tarli e di tignuole che bailino a rodere in tanta 

4 alo 

/ 
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quanta Eloq e quanta Poefia fta polla le Pro 
fé e ne' Verfi di cotefti magni Reftauratòri della Eloq e 
della Poefia in Italia 

Ma Don Luciano frem e dimena e imbeitia fen 
tendomi così parlare della fua diletta Arcadia, e mezzo 
dando e mezzo urlando die che 
kgg 

io Bue Sillogifmo Japejji 

tijUmì libri buoni 
Tavole latine d' Arcadia Egli mi racconterebbe i mol* 

che 
fati in Italia che 

quefti ultimi DIECB ANNI furono ftam 
mi gì del Sofà , dello Schiumatoj 

della Giulia, dì jou jou 9 e di che diavolo fo io Ed io ti ri 
fpondo , Frate paz 

» che tu non fofil uno di que' tanti 
noltri Compatrioti che non fanno mai difeernere il Ben dal 

Mal dal Bene, io potrei molto più agevolmente e Male 
raccontare a te un mezzo milione d' Arcadiche Caltronerie fcrit 
te in quefti ultimi cinquant' anni , che ben vagliono le tue 
Commedie Filofofiche, e i tuoi Suicìdi, e i tuoi Ritratti, e 
tue Malignità Storiche, e i tuoi Difcorfi Tarenetici, e i tuoi 
Buoi Tedagoghi. Ma vanne in malam crucem, feimunito Ar 
cade 9 che per ogg 4i pm intorno 

r J 

^ 
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In cui fi narrano le glorie del Secolo Tenebro fi. 
i + 

tutti gli Autori noftri Compatrioti e Contemporanei 
fogliono profuntuofamente diftinguere quello Secolo da 
i Secoli che lo precedettero coli' onorifico Appellativo 

d' ILLUMINATO . 
Se quello favore voglia effergli egualmente conceffo dagli 

Autori del Secolo venturo io non lo poffo fapere perchè non 
fono né Indovino né Profeta . Forfè gli Autori del venturo 
Secolo faranno Gente di garbo , e rifpettivamente all' Italia gli 
rifiuteranno quell' Appellativo ; o forfè faranno degni Succef
fori degli Autori prelenti, e glielo accorderanno . 

Ma checché Coloro fi fieno quando fìa tempo che fieno, 
le mai quello mio Quinto Difcorfo a Don Luciano Firenzuola 
da Comacchio avelie la forte di fcampare dal grifo di quella 

brutta 
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curò 
mai letto 

faranno a compi 

> 
e vei* -1 

Eruditiffimi 
e P infulfa Storia Lettera! 

venturo 
dierna 

io fupplico ora per allora a non mi mettere nel nu Italia , 
mero di quelli che hanno" onorato il noffcro Secolo 
ifico Appellativo fuddetto 

bra mia, poeticamente parlando 
molt' obbligo 

alle 

ono 
à allora POm 

afciture Sig 
fé diranno fchiettamente agli altri Autori loro Compatrioti 
Contemporanei, che un certo zoppo Critico del Settecento, 

Frulla, non vi fu rimedio 
al fuo Secolo rifpettivamen* 

tolati Autore di certi Fogli 
che voleffe mai dare altro Titolo 
te all'Italia fé non quello di TE? 

di fatto qua! altro Titolo 

r". 
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può ad un Secolo 
■ > ' . 

in cui almeno per qualche mefe ed anche per qualche anno 
fino 
nei 

> 

i Collant 
e i Mor 

» 

fino i Chi 
Manni 

^ 

e i e i 
fin 
Ma 

i Gold 
^ 

3 

e i 
Vallarfi 

donici 5 e i Pafferi 9 e i F 
3 Ca 

fc> 
> 

anzi pure ileffi Vi 
e 

Ili 
fteffifsimi Borga ebbero Leggitori, e ti 
Oh Sec 

brofifiìmo 
A 

fpettivamente all' Italia Tenebrofo 
tutti i Secoli 
mia Op del noltro Secolo 

molto burberamente quella del noltro Fi Rev e 
Quello Secolo , fecondo lui, in fatto di Letterat 

e un fior di Secolo 
può dar vanto oggid 

endiffiffio 
è prop 

y^y -AA 

ppunto per Letteratura l'Italia nolirà fi 
effei 

d' ogn' alti 
d* Arcadia 
fiate da A 
fimo , con< 
te 

Paefe 
un' altra volta P Imperad 

? poiché chi intende il latino delle 
che in Italia, e in quefti foli DIE e E anni 
pillo Cromaziano, cioè dal noltro Reverendìf 

, lette, ammirate, celebrapi te , fcritte , Ilampate 
e fentenziate all' immortalità molte fue Op fra le quali 

riluce con uno sfolgorantilfimo fplendore quello fuo BUE 
PEDAGOGO qu faccia un Nota Bene allo Stampato 
re di quelli Difcorfi perchè itampando quello paffo fi ricordi 
di (lampare BUE PEDAGOGO in lettere cubitali 

Ecc prima e. piìi efficace ragione che ha moffo 

% 

noflro Reverendiffimo Don L ad éffere d* alti 
ne che io non fono fui fatto del Titolo da darli 

l! 
i\ 

eh Secolo . QuelP Italia , 
chiamata affettuofamente Nofl 

• \ 

in più 

i opmio
prefente 

della Fruita io ho 
dire di Don Luciano p. 64, 

è mi 

luogh 

i 

K 
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i un Italia difiante dalla noftra delle miglia millanta fenza 
boccaccevole aggiunto del tutta notte canta . E perchè io 

ho qualche volta chiamata Stivale per la fua nota forni 
glianza di forma, Sua Paternità s' ingolfa con tutte le vele 
fpiegate in un mare di geografiche lepidezze , e a p. 72,., in 
forma la brigata che quindi iman zi. al ^Portogallo fi dirà Cuf
fia % alla Spagna Mufo , alla Francia 'Petto , alle Fiandre Ven 
trìcolo , alla Germania 'Pancia , alla 'Danimarca f*ettìgnone * 
e alla Svezia Dìretro ; e in cafo che ne abbifognafle" qual
che ftraordinaria dofe di facezie claultrali parlando di geogra 
fia, egli foggiunge i piacevoliflìmi Epiteti o Addiettivi che 
dovremo dare a que' Muli, a quelle Pance, a que' Ventri
coli , a que' Petti gnoni, e a que' Diretri , che chiameremo 

ICiii; o imperiali , o potenti, o bellico fi , o commercianti, o odori fé 
ri y come più ne verrà in acconcio per far ridere gì' incap 
pucciati Circoltanti ; e quelle cofe , fecondo lui , faranno 
molto più fratefcamente gaje , e ipiritofe % e ben trovate, che 

IIISII ft^ ^ U bellifjìmo e gloriofifiimo Stivale 
?81II | ' . L'Italia poi dà propio il gambetto a cento France e a 

cento Inghilterre in fatto di Letteratura , perchè fono più di 
;^ÌÌlSlllV:■•. DIECE anni che fu trasformata in una.Paftoràle Provincia delP 

antica Grecia ,. la quale da Strabene e da. Tolommeo venne 
nominata, ARCADIA. E quella Italia così trasformata in Ar 
cadia ha le fae Leggi fcritte in tanto buon latino quanto quei 

delia Repubblica liomana ,. per virtù delle quali fi può me 
ritamente agguagliare a quella Repubblica , né lenza taccia di 
.crudeltà fi può più afflìggerla di contumelia , perchè fé non 

» 

ha conquiftate Cartagini e Numanzie,, e le non ha ridotti Mi 
tridati e Annibali alla. difperazione , ha però a furia di Sonet
ti , e di Canzoni, e d' Egloghe , e di Verfi fciolti e fdruc
cioli ( B. P. p, I^B^ ) reftituita P Elocuzione , e reftaurata 
I Eloquenza e la cPoefia r educando anche molti de*' fuo? mag 
giori ^Domini, e moltijfimì di fuori nella grand' Arte di fot 
mare cotali poetiche derrate . E bifogna quindi riflettere che 
quella nuova Arcadia è nata ( dille già, il Morei nelle fue 

emorie Morì che ) da una Efclamazione d" un gran 'Poeta 
chiamato il Taja ; appunto ( foggiunge Don Luciano ) appun 
to come la Romana Repubblica refiftette al( avverfa fortuna per 
avore d' un grido dy oche . ( p. 154. ) Oh puntellò "llùpéndo a 

detto 

a 
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del grande Abate Morei, 

i Arcadia. Né bifogna trafeuràr d'oirervare che l'Italia trai 
Ari itai 

degniffi 
.-/? 

formata 
gregato 
Verfìfciolta] 

e Ai 
Col 

e 

non 
e o m 
altri 

mica , 
di c 

come ice ? un a 
bonettanti 9 

Domini amici della eleg 
Scioper 
a ( B . 

d' Egloghilti , di 
■ « , ma e un 

156. ) 
a
£ 3 

fando qualche ora in compagnia delle Mufe 
cPocfia. e dì Lettere , e poi vanno come gli a 

a toccar poi fi tre 
men 

benz>< 
penn 

vale 
e 

e 
a 

fon 

' ^ 1 

regato 
io pafi 

e ragionando di 
' ^ ^ *"• ad "1* omtm a 

ici ? a 
P a 

b i 

ri 5 e 11 r» 

macchio 
Anguille ne Barili 

far 
fo 

irbe 
Pefci 

fono B 
da 

fom ^ 

fcr 
(la m \ 
cella 
Ho , 

Italia poi ( 
*) 
lorie del Secolo Teh 

D L e h e lo d 
e non li llamoano certi eh 

j - s . ) 
lì icrivono e lì 

in altri P a e lì ; 
/ Torti 7 

■{a) il Sofà , lo Schiumai 
della Certo fa $ e /' Domo Macchh 

Cf
J 3 la Tul 

5 

e la Natura , e il "Difpotìfmo 
/' Efprit fo ioni 

ffi d 
lei / ♦ 

eie e 
m 

Novell 
ma 

che 
Deca 

e il Co 
fi fiamp 1 

5 

in 
» 

e 1 Can a 

e le P 
1 Rag 

e e 

per far 
> __ 

d 
t ieir Aretino , e tante Com 

Sociale 

Carnafc 
brigate 

Be 

2 e i " * f 
v.\ 

,, A 
Li ie anu^ 

H 

1 
nella 

erne, e 

arancia 
1.1' Itali 

? 
lira Lingua , 

Pedagogo , e tant' altre Ahbomi 
fon forfè ofe fcritte e 

Ji 

a. 

IV 
■ers nello 

di quelle 
paté m 

chi 
itraniiiimo gers:o 

.^i uciano e montata 
falfo ( p 153 

* 

e p. 175. ) 
montata a véro 

- » 
o 

rvaziohi poco onorevoli 
nfranciofato Don 
'iti'Automato mon

rovefeio d'una 
Automato montato a vero, 

s 
I 

né conofee il gufto d" Italia come lo conofee la Paternità Sua, 
fue Macchine e quelli fuoi 

Auto
quale non ha mica recate 
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(rfi) Quello F'ate vuol far pompa d' erudizione Oltramontana ^ e cita qui molti Libri 
Franteli , e li chiama indiftintamente tutti Abboinmaùoni , quafichè foffero tutti fegnati 
allo fteffo conio . Ma perchè verbigrazia. metter infieme il Portinajo e Y Emilio ? Il Por
tinajo è una continua infamiffima laidezza da bordello, e F Emilio è un Trattato Filofo* 
fico, d'Educazione. Oh, dirà il Frate, la Filofofia contenuta nelF Emilio è cattiva ! Non 
tutta cattiva.* riiponde lo fteffo Arcivefcovo di Parigi che F ha cenfurata , che fé alcuni 
palli delF Emilio fono ereticali, molti altri palli dell* Emilio fono anche degni d' un San
to Padre. Perchè dunque, Frate, metterlo col Portinajo come fé trattaffe d'infamiiììme 
laidezze da bordello? Tanto varrebbe, per mo5 di dire, mettere i Ragionamenti delFAre
tino colia Storia del Concilio di Fra Paolo, 



w> 
* * * * * * ' 

a + - * * f l J | 4 T L- >^- "- - \\^ M̂* - - > i 
H * 

A l ^ t - T 

' > I k ■ ^ ^ , J+, 

i - * i f c « ' * T Ì
 J

^ 
H - - ^ . r ^ - - „ _ . ì l , . 

r
 T

# 

/ ■ 

r, 

i ^ .v r v 
r ^ S ^ i f l 

■ •V.' ^ . r V l V ^ - . ^
1 .■ ■.:-'/ 

; , h ' .  . . V . ' n ' '  J    ; '  ' ^ t  ' ''' ̂  ■"'■ : 

. : : . ^ = ' ? ' ' ' ■■' 

■::
 :

,?Lt . i-u 

^ h i 4 J ^ 7 - J _
 J

B -. - v - "̂  L r 

■-J 

^n^-^^:?. V ■ ■ H j - - - . - rf L« t ' 1 , 1 .1 ' - ' , 

■ , 

= & 

^ J . -

r^r" * . - i l 

I - 1 ■ 7 

' ^ \" 
^ . n A w 

- -
M

l ■^r. __ 

>,J -^ VJl l ' l " 

'..̂  ^ 
l - \ ì L - >'rr1 

f> , -^ - - - " ^ 
i ^ i . t 1 J 

! ó - A 

Automati che montatto e che fi calano a vero o a 
dal mio gelato Setten.tr 
caldiffimo Mezzog 

ne dell' Ignora 
di Cornacchio 

» 

ma fibbene dal fuo 

L'Italia poi trasformata Arcadia 
to un De Gennai 
"Belle 

y 

Maniere 

gto 
fregiato 

Quel De Genn 

» 
ha 

Lib 
Foro 7 

un a 
e 

della Frulla fono Uom 

azione 

tolato 
qual 

ciò did 

un Giannantonio Ser 
r 

dire d'Ariftarco p. 5*0 
fapere ; e contutto 

razia vuole che fieno eziandio due de' peggio Scrit 
tori del Secolo Tenebrofo . Le Mani da 
ro fono infegnate dati ftile 

nel Fo 

nello 

Re Di olino e del Co 
enumerate e molte Antichità Egizie 

della Stratonica e della Dianea (£). Uno ficca fina 
quattro Nocchieri Fra fta 

colo 
de 

L'alt comincia 1 fuoi 
50 in un Arti 

» 
e 

Gennaro quanto 
conchiude e oli' Unquem 

Serg r abbenche 

grafi col Ciò nientemeno 
in fomma tanto 

erudite 
De 

• A 

mediocri Penfatori y non 
e pm 

il Senfo Comune ; Feno 
■ * 

1* \ 
più frequente eh' altr non nel 

Quefto è il parere fchietto e di 
Letterario.. 
Gamba di 

me t e Don Luciano rifiuta di fot 

ce di dirne la 
fendere i 
Mocchier 

perch 
ra gìo ne 
ni en teme 

più lungs 
fuo rifiut 

s 
d' aiTai Ma mve 

5 

introdott 

o invece 
uè mai con tanti 

» 

alla 
narra com 

Storia Letteraria 
& Q 

auella Prefazione 
g 

I , h 

è un Uomo 
e 

zie r fognate per la mag 
copio fa, cioè 

parte 5 e i e amata di 

fa 11 
Antichità Eg 

mente 
meno ónde r 
fu Gin die 
quafichè 
un Uomo n< 
il Re Diofin 

e d" Vnq e poi narra come De 
iere t e Amico d" Agatopifto Cromaziano 

> 

qualità folfero tre pi 
può fcrivere un Libro tanto difp 
o una Prefaz 

fragabili che 

tanto ridicola quanto 
quanto 

Dia
nea 

* 
e quafichè tutti i cattivi Scrittori non faceffero facil 

ment e 

(«) {b) Romanzi del Seiceato fcritti eoa iidicok ampoUoM ̂
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6 
mente lega infieme .Tuttavìa gli Amatori del Bue 
e 
prò 

Ammiratori del Secolo Tenebralo fi legg 
Vizio fé Maniere del De Genna 9 e la "Pref & Eg 

2ia del Sergio , e ftupifcano de' romorofi paragoni de' Nocchie 
ri 

> 
e fi ffod Vnq e i Ci nientemeno onde y 

a .me baita il parere d' Ariilai 
D Luci mi 
iprende la C 

elee femp 
d' Ariti: 

il 
a 

& 

folit 
quel 

pero 
on L 

ggmng che 
ladd 

adi del De G 
in cui dopo molte parole artatamente dette fi viene a con 
chiudere con un periodo a malap grammaticale che nella 
Repubblica domina affolutamente la Legge fritta , che vai 
to dire la 
€ e 

morta t non vivente come nelle Mot, tm 

agìone ha femp m 
e non P arbitrio . Chi ha qualche prati 

q li eli 

infoiente e 
non d 

fempi mid 
fat 

degl ignoranti Sci 

go la ginftizia 
> fempre 
i Politici 

gerg 

naro taccia di tirannici i G 
a feoprire che con quelle parole il De Q 

Monarchi 
tempi nollri è una falfità folenne y perchè ggid 

quefta 
in tutte 

a 

fiblutamente la Legge Scritta Monarchie d* Europa dom 
e non la Legge Vivente, fpiegata dal De Gennaro col 
bolo Arbitrio , che in quefto cafo è Vocabolo equivalente 

* ■ ■ 

Vocab 
ba fta nte 
onde 
fendo 

Tirannia . Ma Arift a 5 della FruC 

non mi 
on Lue 

fuo nafo, non è 
non m 

confutato quel fanatico paffo del De Gennaro 
efta a dir altro fu tal propofito fé non che ef-

quanto d una fta 

Dot 
quanto fieno tend 
igne 
ti, 

aPP lun^a 

inique 
L a' d; 

non fi fcandolezza di queft 
pericolofe , e non vede 

dell Società D Lue 
che quelle Dottrine tanto favoi al Gov 

e tanto contrarie G lo lo ftat 
che miglia] e 

di mol 
g 

gliaja d'Europei fi fono fcannati fenza mi fé 
icordia ne' due Secoli paflati, e pei 

come faccio io ogniqualvolta feorg 
non può d 
ravvivate da ouefti 

Politicaftri del Secolo Tenebrofo . Lafciamolo dunque 
finite parole fu. poche parole del De re che io 

naro . Un Fi 
do 

§c\à 

5 ornamento del Secolo Tenebrofo Don 
Luciano, non è obbligato a fap 
un Monofillabo 

he per confut 
« \ 

mativo o negativo fa duopo fc 
due o tre paragrafi da lui chiamati paro r y 

duop 
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4nopo fei 
noftri 

de' Tomi 
. Lo i Antiquarj. 

può dire uno fpropofito 
quel Monofillabo Non, dello 
quel Non non è 
di tutte 

ftat eflari 

cóme quelli de* 
cuore Non e/i Deus. 

contenuto in 
Eppure per confutare 

che 
fcriveffei 

i magg Dot 

fco y voi mi riufci 
finite parole ? Oh Antific 

quefto Don Lucìan 
gran. Bagg 

per Penna futat 
maravigl 
del Bue 

moderne Filofofie de' Montefq 

quando feri ve te a 
Papa non ado

3' per confutare 
derRofreau , de'■ D'Ar

\ che 
Pedagpg 

y 

ZA 
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gens 
ni 
var 
Teneriffe 

e de' Voltair 
Agatopifti 

vuol altr che Pen de' Luci 

porr un 
nfutare 

a d 
Filofofie 1 Tanto 

1' Atlante o Pico di 
Per 

■ r r _ 
nfutare i cattivi Filofofi 
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Gen 
feguitiamo a raccontare 

lapei che in poch parole 
ha dette molte cofe fommamente fpropofit 

De 
Ma 

. i i 

.<-..
L
-r' 

■ r. . t Y
_ J ' . 

Fi 
^V-'Y 

glorie magg 
gioì del Secolo 

di tal Sec 
> 
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nel!' opinione del 
farebbe molto male a non 

i f lS l lS" annoverare la Stile adoperato dal Genovefi nelle fue Medita 
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i2è>iom 

lani 
te 
del 

y ma 
queft, 

fieno fc 
queft, ( 

A Meilèr Ariftarco duole che quelle 
e deg 

noi ti 
nello Stile 

fpiritofamente 
Afi ìn?f 

è tutta la Metafifit 

Magg 
Speculati Bue y 

za de1 Beni fop 

6 
ot amica e Giappone fé 

move i 'Dubbio la 
i Mali 

la che non ntende un atomo queft 
Vita 

Difpu 
y 

farebbe molto agevole a provarfi fé fcrìvejpmo 

acciò fi fap
zione , // che 
% feria confu

tazione 
Se però Dpn Lu 

mente 
* 

e 
non intende £ utarmi' fei 

io after 
non vuole mai provare il contrario di quello che 

i pei a fa eh e chi non rova e uu 
mentitore ? Égli fi chiama dunque un Mentitore a tanto 
lettere, fenza eh' io mi 

e tale 
pur T incomodo 

5 anzi pai he fi fac 
pi eh 

col fé fteffo Ch 
queft bel 

ft 

mi fono meffo , die' egli , a f 
la. Belli; 
Bue Ped 

io non 

vartt contr di quello che tu dici : Io mi fono 

Ma;. 
go per pr 

a 
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fokmente per deridert 
* * 

ti dar in e olle r 
per già rti * 

e mi 
y e per pi 

intieramente fuor 
iti' abbia a far morire 

poi che cenno a 

y e Salma(li 

fp, 

. e 

he fuo 

1 te
de 

49.. non ef 
Pedagogc 

come morirono ? 
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